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INTERVISTA A PHILIPPE VAN PARIJS

«In Italia serve il reddito di base»
III Il ñlosof o belga, uno dei p rinci
•pali teorici del reddito di base al
mondo, a Il Manifesto :«Nella crisi
del coronavirus per molte perso-
ne è inimmaginabile trovare

un'attività che paghi almeno
quanto il "reddito di cittadinan-
za". Per questo una misura uni-
versale farebbe la differenza»
ROBERTO =CAPELLI PAGINA 9

«Il lavoro  non c'èo e povero
Ora serve il reddito di base»
Il filosofo e economista belga sostiene la campagna per istituire il «basic income» in Europa

ROBERTO CICCARELLI

H Dopo mesi di «lockdown», e
con la devastante crisi sociale in-
nescata dal Covid, il cosiddetto
«reddito di cittadinanza» ha rag-
giunto più di tre milioni di perso-
ne e 1,3 milioni di famiglie. Il pre-
sidente del Consiglio Conte, e i
partiti della maggioranza, hanno
annunciato una revisione del si-
stema nei termini di una politica
attiva del mercato del lavoro co-
me previsto dalla legge.
A Philippe Van Parijs, uno dei

principali teorici del reddito di ba-
se al mondo, chiediamo se è que-
sta la soluzione adatta ai tempi
che ci aspettano. «Una società che
si aspetta che le persone trovino
ciò che è impossibile da trovare e
li biasima per non averlo trovato
può solo generare demoralizza-
zione, risentimento e rivolta - ri-
sponde l'autore di Reddito di base.
Una proposta radicale (11 Mulino)
con Yannick Vanderborght - Per
la maggior parte delle persone è
possibile trovare un'attività che
a loro non dispiacerebbe fare e
che paga qualcosa. Ma per molte
persone in questi tempi, in certe
aree e con certe competenze, è
inimmaginabile trovare un'atti-
vità che paghi, in termini netti, al-
meno quanto il reddito di cittadi-
nanza (in media poco più di 500
euro) o simili schemi minimi di
sperimentati in altri paesi. Un
reddito di base universale fareb-
be la differenza perché può esse-
re combinato con qualsiasi reddi-
to proveniente da un'altra fonte,
anche se inizialmente solo molto

part-time o su base occasionale,
senza alcuna complicazione bu-
rocratica. In questo modo si facili-
ta l'uscita dalla trappola intrinse-
ca dei regimi di reddito minimo».
Cosa risponde a chi sostiene
che il reddito di base è un deter-
rente per il lavoro e premia gli
opportunisti?
Si può capire che i beneficiari di
una prestazione soggetta a impo-
sta sul reddito, che non possono
sperare di trovare un lavoro re-
munerativo almeno quanto la lo-
ro prestazione soggetta a impo-
sta sul reddito, cercano di ricon-
ciliarsi con la loro situazione, al-
lontanando le loro aspirazioni
da un'occupazione retribuita di-
chiarata. Rispetto ai regimi a red-
dito minimo, come il reddito del-
la cittadinanza, un reddito di ba-
se incondizionato aumenta l'in-
centivo materiale a lavorare. Allo
stesso tempo, per evitare che da-
tori di lavoro senza scrupoli uti-
lizzino il reddito di base come sus-
sidio per lavori schifosi, elimina
l'obbligo di accettare un'occupa-
zione come condizione per avere
diritto a un sussidio. L'esperimen-
to finlandese sul reddito di base
ha dimostrato che, quando si pas-
sa da un regime condizionato a
un reddito di base, l'effetto netto
sull'occupazione - incentivi più
forti, nessun obbligo - potrebbe
essere positivo.
II «reddito di cittadinanza» può
evolvere verso un reddito di ba-
se in Italia?
Sì. Gli schemi di reddito minimo
condizionato sono un risultato
importante nella lotta contro la
povertà estrema. Una volta in vi-

gore, aprono la strada adulterio-
ri progressi verso un reddito di
base incondizionato per due mo-
tivi. In primo luogo, rendono
più consapevoli i cittadini dei di-
fetti intrinseci a questi schemi,
come la trappola della disoccu-
pazione, la stigmatizzazione e lo
scarso tasso di adozione da parte
del gruppo target. In secondo
luogo perché, in linea di princi-
pio, garantiscono che ogni resi-
dente abbia almeno un reddito,
rendono più facile la transizione
verso un reddito di base incondi-
zionato, sia dal punto di vista
amministrativo che finanziario.
Un reddito di base è semplice-
mente un modo più efficiente
ed equo per garantire questo red-
dito minimo a tutti.
Da venti giorni è stata lanciata l'I-
niziativa dei cittadini europei
sul reddito di base incondiziona-
to. Il suo obiettivo è quello di rac-
cogliere un milione di firme
nell'Unione Europea nel prossi-
mo anno. In cosa consiste?
Una volta che queste firme sa-
ranno state convalidate dagli Sta-
ti membri, ciascuno deve rag-
giungere una quota, la Commis-
sione ha sei mesi di tempo per
formulare una risposta ufficiale
e indicare le eventuali azioni
che intende intraprendere. Du-
rante questo periodo, i promoto-
ri dell'iniziativa hanno diritto a
un incontro con la Commissio-
ne e a un'audizione in un Parla-
mento europeo. Questa iniziati-
va non chiede un reddito di base
a livello europeo, ma «l'introdu-
zione di redditi di base incondi-
zionati». Se i promotori avessero

chiesto un reddito di base a livel-
lo europeo, la loro iniziativa sa-
rebbe stata probabilmente di-
chiarata inammissibile perché

l'Ue non ha attualmente alcuna
competenza diretta in materia
di politica sociale.
È possibile pensare a un red-
dito di base a livello conti-
nentale?
Nulla lo impedisce. È quello che
ho chiamato «Eurodividendo». Il
suo scopo non sarebbe, per usa-
re le parole dell'iniziativa euro-
pea sui redditi di base incondi-
zionati , quello di «garantire l'esi-
stenza materiale di ogni persa
na e l'opportunità di partecipare
alla società». Si tratta invece di
una misura di stabilizzazione
macroeconomica e demografica
e avrebbe lo scopo di rendere
più solidi i sistemi nazionali di
protezione sociale, non di sosti-
tuirli. Si tratta di un importo me-
dio di 200 euro, un po' più alto
nei paesi ad alto costo della vita,
un po' più basso in quelli a basso
costo della vita.
Come lo si finanzia a livello eu-
ropeo?
Avremmo bisogno di una base
imponibile molto ampia - non so-
lo le transazioni internazionali o
i profitti delle multinazionali, ad
esempio - e che possa essere defi-
nita in modo omogeneo in tutta
l'Ue. Per ragioni pragmatiche, l'I-
va è quindi l'opzione più plausibi-
le. Anche a questo livello di 200
euro al mese, richiederebbe un'a-
liquota Iva del 19% circa.
Nell'emergenza coronovirus è
previsto un sistema di Welfare
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europeo temporaneo: schemi
di cassa integrazione, soste-
gno ai lavoratori autonomi e,
probabilmente, un salario mi-
nimo europeo. Oggi, però, il
reddito di base non é una delle
priorità del Recovery Fund.
Perché?

Nella crisi del
coronavirus
per molte persone
è inimmaginabile
trovare un'attività
che paghi almeno
quanto il «reddito
di cittadinanza»
Una misura
universale farebbe
la differenza

«Una vera libertà
sociale per tutti»

Philippe Van Parijs insegna
all'università di Lovanio ed
è membro fondatore del
«Basic Income Earth
Network» (Bien), la rete
mondiale che promuove il
reddito di base dal 1986. Lo
snodo italiano della rete è il
Basic Income Network
(Bin Italia). Tra i suoi libri
c'è «Reddito di Base. Una
proposta radicale»
(Il Mulino, con Yannick
Vanderborght). Già nel
1995 nel libro «Real
Freedom for All» ha
sostenuto la fattibilità e la
giustizia del reddito di base
come uno dei fondamenti
della libertà sociale.

Perché un reddito di base euro-
peo sarebbe due volte rivoluzio-
nario: il suo essere universale e
il suo essere transnazionale.
Non ci si può aspettare di poter
correre se non si può nemmeno
camminare. Tra le misure da lei
menzionate, la più importante è

Un milione di firme
online in 28 paesi

Entro il 24 settembre 2021
l'iniziativa europea dei
cittadini (Ice) che chiede
alla Commissione Ue di
istituire redditi di base
incondizionati nei paesi
dell'Unione Europea dovrà
raccogliere un milione di
firme in tutto il continente.
A quel punto il parlamento
europeo e la Commissione
Ue dovranno discutere
dell'opportunità di
introdurre, attraverso atti
formali, questa misura. In
Italia si può firmare su
questi siti:
www.bin-italia.org e
eci-ubi.eu. In venti giorni

sono state raccolte l'8%
delle firme necessarie,
come in Germania. Ne
occorrono almeno 53 mila,
ma l'obiettivo è 107 mila..

Stanno andando forte la
Slovenia con il 57%,
Grecia al 22%, Ungheria
19%, Spagna al 16%. Qui
bisogna raggiungere 83
mila firme.

un'assicurazione contro la disoc-
cupazione a livello europeo. Ne-
gli ultimi anni sono state discus-
se molte formule. Quella che sta
emergendo è tra le più timide.
Ma un sistema di indennità di di-
soccupazione finanziata dall'UE

Licenziamenti governo con Bonomi

potrebbe essere un primo passo
verso una ridistribuzione strut-
turale transnazionale interper-
sonale. Questo sistema non esi-
ste in nessuna parte del mondo.
Un Eurodividendo sarebbe un'il-
lustrazione molto più audace di
questo sistema.
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